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ROMA Il primo dell’opposizione a
parlare, dopo la notte dei lunghi
coltelli nella Cdl, è Piero Fassino.
Convoca una conferenza, legge una
nota dura, chiara, che inchioda l’ese-
cutivo alle proprie responsabilità.
«Il governo deve venire in Parla-
mento e aprire
formalmente la
crisi. Le dimis-
sioni di Tremon-
ti non possono
essere derubrica-
te come un sem-
plice fatto tecni-
co, né possono
essere esaurite
con la semplice
sostituzione del
ministro dimis-
sionario. Tre-
monti è stato il ministro dell’Econo-
mia, responsabile del Tesoro, del Bi-
lancio, delle Finanze e del Mezzo-
giorno - continua il leader della
Quercia -. E’ stato il principale ge-
store della politica economica del
governo, il punto di intesa tra Forza
Italia e la Lega Nord e si dimette a
seguito di denunce aspre e severe
dei suoi stessi alleati. Dimissioni
che sono l’epilogo drammatico di
una politica economica che ha bloc-
cato lo sviluppo dell’Italia, dissesta-
to i conti pubblici e pregiudicato
essenziali interessi del Paese».

E’ un comunicato che non am-
mette repliche. Conciso ma che con-
centra lo sdegno degli italiani nei
confronti della «finanza creativa»
perpetrata dell’esecutivo. «Tutto
questo - spiega Fassino - chiama in
causa il governo nel suo insieme:
l’intera maggioranza di centrode-
stra e, direttamente, il presidente
del Consiglio che per mesi si sono
arroccati a difendere una politica
sconsiderata, buttando a mare il mi-
nistro quando la nave rischia di af-
fondare, alla vigilia di severe decisio-
ni dell’Unione Europea. La crisì de-
ve perciò essere resa trasparente di
fronte al Paese e formalizzata con le
dimissioni del governo».

Le reazioni da parte del centrosi-
nistra sono unanimi. «Se ne vadano
- aggiunge il presidente dei senatori
della Quercia, Gavino Angius -. Si
dimettano. E’avvenuta una rottura
politica rilevante». Gli fa eco Walter
Veltroni. Anche per il sindaco di
Roma «si tratta di una crisi politica,
oltre che di governo, che va affronta-
ta con la necessaria serietà e gravità,
poiché riguarda il destino del Pae-
se».

«Tutto il centrosinistra deve es-

sere pronto a farsi alternativa di go-
verno», sostiene Fausto Bertinotti.
Che invita gli alleati a compattarsi.
«L’obiettivo di Rifondazione - dice
il segretario - è la caduta anticipata
di questo governo allo sbando, con
elezioni politiche che potrebbero te-
nersi nel 2005». Anche i Comunisti
italiani, per voce di Oliviero Diliber-
to, ribadiscono il concetto: «Le di-

missioni di Tre-
monti non pos-
sono essere risol-
te con un inte-
rim di Berlusco-
ni o con la nomi-
na di un altro
ministro. Que-
sta coalizione
non regge più. E
per garantire il
rispetto della vo-
lontà degli italia-
ni, occorre anda-

re a elezioni anticipate». Un pensie-
ro ribadito dai Verdi. «Diamo la
spallata definitiva all’esecutivo, ri-
consegniamo la parola agli eletto-
ri», sostengono Pecoraro Scanio e
Paolo Cento.

Nessun rimpasto, dunque. Ma,
finalmente, una svolta vera. Lo dice
Francesco Rutelli, leader della Mar-
gherita: «La caduta di Tremonti è la
caduta della politica economica di
Berlusconi. Il cosiddetto contratto
con gli italiani non esiste più. Il Go-
verno si presenti immediatamente
alle Camere». «Formalizzare subito
la crisi», conferma Enrico Boselli
dello Sdi. E Luciano Violante, capo-
gruppo dei Ds alla camera, ribadi-
sce: «L’esecutivo è dissolto. Nessu-
no spazio per governi tecnici, istitu-
zionali o di unità nazionale. L’unica
alternativa sono le elezioni anticipa-
te».

Parere condiviso da Achille Oc-
chetto, da Pierluigi Bersani, da Gio-
vanna Melandri, da Pierluigi Casta-
gnetti e da Willer Bordon. Un fron-
te compatto che punta l’indice su
un governo frantumato. La richie-
sta di dimissioni viene però giudica-
ta «irresponsabile» dal portavoce di
Berlusconi, Paolo Bonaiuti. «Irre-
sponsabile è chi ha condotto l’eco-
nomia italiana in questo stato disa-
stroso», replica il portavoce di Fassi-
no, Roberto Cuillo.

«Le dimissioni di Tremonti so-
no, di fatto, le dimissioni del Gabi-
netto e non possono chiudersi con
una semplice sostituzione perché si
tratta del cuore di una formula di
governo - conclude Stefano passi-
gli, senatore dei Ds - Il Quirinale
dovrebbe pretendere che Berlusco-
ni si rechi in Parlamento e chieda
nuovamente la fiducia».

P
er 20 anni è stata «un mix di Barbara Wal-
ters e Christiane Amanpour, prima condut-
trice del tg di prima serata in uno spazio

dominato dagli uomini». Adesso, a 47 anni, «è
passata dal dare le notizie a fare notizia». Il New
York Times, nella rubrica del «Profilo del sabato»,

dedica un lungo articolo a Lilli
Gruber, che ha trasformato «i
suoi capelli rosso fuoco e la sua posa combattiva
in una firma delle notizie della sera e dei suoi
servizi da Baghdad e da Gaza fino a New York
dopo gli attacchi dell’11 settembre». Ha cambia-

to carriera «mentre la tv ita-
liana diventa sempre più as-
servita a Berlusconi, il pri-
mo ministro miliardario la
cui famiglia possiede tre dei
sette canali commerciali na-
zionali, mentre il suo gover-
no ha il controllo indiretto
della tv di Stato». «Lilli la
Rossa» incarna, per il New

York Times che ne ricorda il successo elettorale -
236mila voti contro i 116mila del premier - «una
generazione nuova, più cosmopolita di politici
italiani. È più che pronta ad attaccare gli interessi

di Berlusconi nel campo dei media, quelli che
nella lettera di dimissioni dal Tg1 ha definito
“l’anomala concentrazione di potere nelle mani
di un uomo”». Lei spiega: «La gente aveva fiducia
in me quando ero giornalista e ha fiducia in me
adesso. C’era in Rai un livello di censura e mani-
polazione che non avevo mai visto . Ho deciso
che come conduttrice avevo fatto abbastanza.
Non potevo più mettere la mia faccia su qualcosa
di così fazioso». Così, da quando ha lasciato il
Tg1, «è emersa pubblicamente la sua forte critica
nei confronti della politica dell'amministrazione
Bush in Iraq e la sua richiesta di un’Europa più
forte e determinata per contenere gli Stati Uniti».

Sdi e Margherita: «È una crisi politica»
Pdci e Verdi chiamano a raccolta gli alleati
«Diamo l’ultima spallata a Berlusconi»
E Bonaiuti si scandalizza: «Irresponsabili»

Fassino: il governo sbanda, si dimetta
Il leader ds: Berlusconi apra la crisi in Parlamento. Angius: rottura rilevante, devono trarne le conseguenze

Gruber, una giornalista
che fa notizia
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DENTRO la crisi
Il centrosinistra si compatta:

«Nessun rimpasto, devono andarsene»
Violante e Bertinotti: «L’alternativa

sono le elezioni anticipate»

Il segretario dei Ds Piero Fassino attorniato da giornalisti che richiedono sue dichiarazioni
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